Giovanni non vuole imparare?

Primo step del percorso:

Attività Elabora, in relazione alla tua disciplina, l’elenco delle competenze irrinunciabili da perseguire con l’alunno in situazione di disagio.

L’alunno si trova in una classe I – II – III  ?

Alunno in classe I : competenze irrinunciabili rispetto alla disciplina (tedesco) sono: 

· saper interagire in modo semplice (con risposte si/no oralmente, vero/falso per iscritto) a stimoli su argomenti noti

· saper riconoscere un lessico minimale relativo agli argomenti affrontati nelle unità di apprendimento, anche eventualmente usando abbinamento lessicali ed iconici

· saper riportare in modo semplice e guidato elementi appresi in prove scritte sviluppate su gradazioni differenziate

· acquisire una competenza di base essenziale sul patrimonio fonetico, distinguendo gli elementi lessicali di base appresi nel percoso personalizzato

· saper riconoscere se i contenuti dell’interazione linguistica proposta sono riferiti alla propria persona o a una persona terza, presente o supposta

Alunno in classe II : competenze irrinunciabili rispetto alla disciplina (tedesco) sono: 

· saper interagire in modo semplice (con risposte si/no oralmente, vero/falso per iscritto) a stimoli su argomenti noti

· saper riconoscere un lessico minimale relativo agli argomenti affrontati nelle unità di apprendimento

· saper riportare in modo semplice elementi appresi in prove scritte sviluppate su gradazioni differenziate

· rafforzare una competenza di base sul patrimonio fonetico, distinguedo gli elementi lessicali appresi nel percoso personalizzato

· saper distinguere se i contenuti dell’interazione linguistica proposta sono riferiti al presente o al passato

Alunno in classe III : competenze irrinunciabili rispetto alla disciplina (tedesco) sono: 

· saper interagire in modo semplice (con brevi risposte orali o scritte, o con risposte a scelta multipla) a stimoli su argomenti noti

· saper riconoscere un lessico di base relativo agli argomenti affrontati nelle unità di apprendimento

· saper riutilizzare in modo semplice elementi appresi in prove scritte sviluppate su gradazioni differenziate

· rafforzare una competenza di base sul patrimonio fonetico, distinguedo gli elementi lessicali appresi nel percoso personalizzato

· saper distinguere se i contenuti dell’interazione linguistica proposta sono riferiti al presente o al passato

Step 2

Autostima; identità; organizzazione; tenuta del compito; contenuti essenziali; abilità.                
Attività In relazione alla tua esperienza quale ordine di priorità daresti ai nodi problematici sopra riportati? Vuoi aggiungere qualcosa a quell’elenco?

Nella mia esperienza “con Giovanni” i nodi problematici sopra riportati possono trovare una collocazione diversa, poiché diversi sono i “Giovanni” che di volta in volta si presentano nei differenti gruppi classe.

Inoltre a mio avviso alcuni di questi nodi tematici vanno necessariamente, sempre a seconda del caso, considerati come agglomerati di nodi, per consentire al consiglio di classe di agire in modo più incisivo e utile all’alunno.

Caso A (Giovanni è un alunno di I media): Per Giovanni (I. per chi lo conosce) a mio avviso prioritario è il lavoro sull’organizzazione e sull’autostima, che dovrebbero procedere come verghe di un unico binario. Giovanni/I. è un bambino vispissimo, è stato bloccato in prima media (dovrebbe ora essere in seconda), il suo comportamento è di continuo o quasi continuo disturbo in classe, disturbo verso l’attività didattica (parla a voce alta in ogni momento possibile, non svolge le attività, si alza e va alla finestra, alla porta, al termosifone), e di disturbo verso i compagni (vuole palare con loro di tutto e di niente, vuole fare altre cose dalle proposte didatiche; da una osservazione prolungata emerge che Giovanni/I. a mio avviso vuole attirare l’attenzione infrangendo le regole di convinvenza civile, questo è riscontrato anche dal frequente malumore che le sue azioni provocano sui compagni di classe.

Il lavoro sull’autostima e sull’organizzazione dovrebbe mirare a far percepire, sia con atteggiamenti sia con espliciti richiami verbali, che le regole esistono e che rispettarle è elemento che valorizza, che pone al centro dell’attenzione positiva. Giovanni/I. in questo tipo di contesto (richiamo alle regole ( ritorno all’organizzazione) solitamente ha un primo momento di rifiuto, seguito da una breve fase di isolamento anche fisico (sta reclinato sul banco) cui segue una fase di effettiva partecipazione costruttiva alla vita di classe. L’apprezzamento per gli sforzi messi in atto da Giovanni/I. (tenere i compiti, riconoscersi nell’identità collettivamente apprezzata) lo gratifica, e lui dimostra di apprezzare questo riconoscimento e di essere grato con sorrisi  e partecipazione attiva e pertinente. E’ un circolo virtuoso che deve costantemente essere ripetuto. Per Giovanni/I. il lavoro sui contenuti essenziali può essere un veicolo di rapida e concreta conferma della propria autostima, la gratifica del “buon voto” può nel suo caso aiutarlo a ricanalizzare in positivo le enormi energie che altrimenti risultano indirizzate verso un percorso autolesionistico.

Caso B (Giovanni è un alunno di III media): Per Giovanni (S. per chi lo conosce) a mio avviso prioritario è il lavoro sull’autostima e sull’identità. Giovanni/S. rifiuta la partecipazione ad attività ritenute difficili, mentre, a detta di altri docenti del consiglio di classe, si lancia nelle attività che gli riescono bene, è come se avesse a priori deciso che ciò che gli provoca incertezza, o che può portarlo a mettersi in crisi per un insuccesso, non vada affrontato. Giovanni/S. di fatto dimostra di volersi impegnare, questa dimostrazione va da lui non pretesa, ma prodotta guidandolo per mano, con percorsi didattici assolutamente ritagliati sulla sua personalissima misura. Il fatto che Giovanni/S. non ami lavorare in gruppo (mai nel gruppo classe, raramente nel gruppo di lavoro a numero ridotto, e solo con determinati elementi della classe), il fatto che non si voglia esporre tramite un’interrogazione orale, il fatto che invece nel rapporto 1:1 ci provi, e in qualche modo ottenga dei risultati tutt’altro che scarsi, è a mio avviso un segnale che l’identità è per lui elemento di crisi, e che tramite la leva delle abilità Giovanni/I. possa essere aiutato ad uscire dal suo personale guscio. L’acquisizione di una organizzazione personale, e delle abilità essenziali, è per lui un momento che naturalmente dovrebbe derivare dal lavoro sui nodi precedenti.

Step 3 – Aiutiamo Giovanni a uscire dalla sua impasse

Parte A – Esperienze didattiche

Attività A/1  Evidenzia gli aspetti positivi dell'esperienza. Potresti ipotizzare un’esperienza con la stessa finalità ma collocata in altro contesto?
Affidamento di un compito specifico, concreto, mirato a risultati riscontrabili e misurabili autonomamente (il prestito dei libri: funziona? non funziona? lo sta facendo?)

Accento sull’organizzazione di attività apparentemente extradidattiche, ma legate alla didattica stessa, e svolte con il supporto di docenti in orario curricolare.

Evidenziatura (diretta e indiretta) dell’uso positivo e costruttivo delle capacità dell’alunno

Allontanamento da elementi che scatenano stress nell’alunno (la biblioteca viene visitata mentre un’altra classe prende libri in prestito, l’alunno è “spettatore” con la consapevolezza che sarà “attore”, gioca già al ruolo del bibliotecario, probabilmente).

Attività A/2  Sintetizza in una scheda i nodi che ti sembrano particolarmente problematici dell’esperienza in biblioteca.

1) L’alunno potrebbe non comprendere appieno lo scopo dell’attività, per cui potrebbe non svolgere il compito assegnato, rendendo nullo il valore del lavoro medesimo sull’autostima

2) L’alunno potrebbe sentirsi in parte escluso dalla vita della classe intesa come gruppo plenario e coeso. Questa considerazione varierà in relazione al gruppo-classe stesso e, naturalmente, alla tipologia di alunno “Giovanni” concreta.

Parte B

Attività 1
Pensando alla sua classe il corsista individui un alunno con particolari difficoltà d’apprendimento, tenendo conto del contesto scolastico e familiare dove il soggetto si trova immerso si faccia un elenco delle possibili risorse disponibili per promuovere il successo formativo dell’allievo e i vincoli. Prendere quindi l’elenco dei vincoli e per ciascuno ipotizzare, se ci sono, possibili soluzioni. Utilizzare la scheda da scaricare. ( 

	RISORSE

(Strutturali, professionali, economiche, altro)
	VINCOLI

(Strutturali, professionali, economiche, altro)
	SOLUZIONI POSSIBILI PER 

I VINCOLI

	G/S: il padre è molto presente


	L’alunno non è seguito a scuola da uno pedagogo


	La famiglia potrebbe optare, su consulenza della scuola, per una diversa figura di supporto

	Esistono dei laboratori informatici nella scuola


	La scuola rimanda la soluzione dei problemi di questo tipo all’azione del consiglio di classe, non investendo risorse e personale nei casi specifici
	La scuola potrebbe attivare attività parallele alla didattica tradizionale, che consentano il recupero di questi casi, anche tramite figure professionalmente riconosciute

	Esiste una biblioteca


	La classe presenta altri casi difficili, diversi da G/I, ed uno similare, ma in via di progressivo miglioramento
	La classe può essere suddivisa in piccoli gruppi di lavoro, periodicamente, spiegando agli alunni „autonomi“ il ruolo positivo che  possono svolgere nell’aiutare G/I

	
	
	


Procedure consigliate

Attività  1 Prima di continuare la lettura prova a ipotizzare come proseguire. Elabora una scaletta del percorso che intenderesti fare.

L’alunno riceve la notizia che potrebbe essere interrogato e rimane tranquillo:

la „preparazione“ fuori dalla classe prosegue come progettato dai due docenti, mirando a far consolidare l’acquisizione dei contenuti concordati. Al rientro in classe si svolge l’interrogazione come prospettato.

Supponendo che si trattasse di una interrogazione sulla mia disciplina, si potrebbe ipotizzare un lavoro sul vocabolario di base e sull’uso (su schema di drills) di semplici domande/risposte cui Giovanni viene preparato fuori dalla classe. Ovviamente questo è fattibile laddove vi è disponibilità di docenti (da ogni punto di vista) e di docenti che conoscono la lingua straniera.

E’ ipotizzabile l’assegnazione di un lavoro personalizzato a casa, spiegando a G. che verrà valutato proprio su quel lavoro, illustrandogli le modalità di esecuzione della verifica medesima. Punti deboli di questa preparazione: Giovanni deve portarla a termine da solo, e inoltre non la verifica non è immediatamente susseguente alla preparazione medesima.

Attività 2
Leggi e rifletti attentamente sulla seguente situazione ed immagina di essere il docente di matematica coinvolto nella storia. Successivamente elabora per scritto il comportamento che terresti. Inoltre racconta la storia ad un collega e discuti sull’atteggiamento da tenere.
Il fatto
“Classe terza media. Ultima ora di lezione, mancano pochi minuti al suono della campanella, il docente sta dando delle informazioni organizzative per l’indomani, alle prime due ore è fissato il compito in classe. Alessio è un ragazzo sveglio, irrequieto, intelligente, con scarso impegno e risultati scolastici decisamente insufficienti in quasi tutte le materie, vive una situazione socio-culturale e familiare complessa, è ripetente. Mentre l’insegnante parla Alessio rumoreggiando fa cartella e disturba il vicino di banco. Il docente si arrabbia molto, richiama Alessio che non tace e cerca di giustificare il suo operato, il docente diventa sempre più arrabbiato richiamo Alessio ad un corretto comportamento apostrofando tra l’altro: …. perché qui in questo momento comando io! La campanella interrompe l’evento. La mattina successiva alla prima ora il docente entra frettolosamente in classe quando gli alunni sono già quasi tutti tra i banchi in attesa del compito. - Buon giorno ragazzi, dice il professore. Tra il coro dei buongiorno spicca chiara la voce di Alessio che dice: - Buon giorno padroncino! - L’insegnate di matematica ……”
Elaborazione personale del caso:

Episodi come questi con Giovanni si verificano non solo al termine della mattinata, ma anche durante i cambi dell’ora, alla prima ora stessa. 

In determinate situazioni, soprattutto quando il livello dei decibel della classe si innalza, si possono attuare due soluzioni: una è alzare il proprio livello dei decibel, contribuendo in tal modo al livello totale degli stessi, ottenendo forse per un momento o due che gli alunni si zittiscano, tuttavia ciò provoca a mio avviso: a) grossa tensione alle corde vocali b) maggior nervosismo degli elementi della classe che non partecipano del caos e dei giochi di Giovanni, inoltre spesso questo tipo di atteggiamento/risposta fisico-verbale è proprio ciò che il comportamento di Giovanni implicitamente richiede: attenzione, per vie e percorsi non costruttivi.

Un’altra possibile soluzione è invece, preventivamente, spiegare che il tono di voce, e i conseguenti richiami, non saranno mai oltre un certo limite, e che ci si aspetta dalla classe la responsabilità di autocontrollarsi. Concretamente, forse anche grazie alle proporzioni fisiche personali, mettersi a braccia conserte guardando i vari alunni che producono i decibel di troppo porta gli altri a richiamarli al rispetto della regola di ascolto reciproco.

Nel caso specifico di Giovanni/Alessio, tuttavia, una nota in più mi pare doverosa: personalmente non avrei utilizzato la frase „ perché qui in questo momento comando io”, quanto piuttosto avrei attirato l’attenzione (che poi diventa per forza di cose di tutta la classe) sulla necessità di sviluppare rispetto reciproco, ripetendo (repetita juvant) che il rispetto che il docente come persone porta agli alunni, e quello che gli alunni portano al docente, necessariamente sono facce di una medesima medaglia.

Parte C

Scheda di osservazione del comportamento (Giovanni è S., nella seconda scheda Giovanni è I.)

S.:

	DESCRITTORE
	SI – NO – IN PARTE
	NOTE

	1. Gestisce e controlla le proprie emozioni.
	Si
	Molto debolmente

	2. Reagisce adeguatamente ad un insuccesso.
	No
	Rifiuta l’insuccesso

	3. Di fronte ad un ostacolo si blocca.
	Si
	Praticamente sempre

	4. Sottovaluta quello che produce.
	In parte
	

	5. Rifiuta il compito assegnato.
	Si
	Se lo ritiene difficile per sé, sempre

	6. Si organizza rispetto ad un compito.
	No
	Qualche volta si organizza

	7. Porta a termine un compito assegnato.
	In parte
	Raramente, se non viene forzato

	8. Avanza autonome proposte.
	No
	Rifiuta il confronto su proposte autonome, preferisce, apparentemente, proposte eterodirette

	9. Si inserisce bene nel gruppo di lavoro.
	In parte
	A seconda di come sono composti

	10. Ascolta gli altri e li rispetta.
	In parte
	

	11. Sa chiedere aiuto.
	No
	Nasconde il proprio bisogno di aiuto, a livello verbale. A livello fisico sicuramente ne dà segno 

	12. Interviene nei momenti opportuni.
	No
	


I:

	DESCRITTORE
	SI – NO – IN PARTE
	NOTE

	1. Gestisce e controlla le proprie emozioni.
	Si
	In modo incostante

	2. Reagisce adeguatamente ad un insuccesso.
	In parte
	Può reagire in modo violento

	3. Di fronte ad un ostacolo si blocca.
	In parte
	

	4. Sottovaluta quello che produce.
	No
	Vuole riconoscimento per ciò che ha fatto

	5. Rifiuta il compito assegnato.
	In parte
	Come atteggiamento di sfida

	6. Si organizza rispetto ad un compito.
	In parte
	Quando decide!

	7. Porta a termine un compito assegnato.
	In parte
	Se parte, sicuramente si, anche se non sempre in modo corretto

	8. Avanza autonome proposte.
	In parte
	

	9. Si inserisce bene nel gruppo di lavoro.
	In parte
	In modo incostante

	10. Ascolta gli altri e li rispetta.
	In parte
	Molto spesso no, ma ne cerca il supporto umano

	11. Sa chiedere aiuto.
	In parte
	Fisicamente dimostra bisogno di affetto (tocca le braccia, cerca il contatto fisico)

	12. Interviene nei momenti opportuni.
	In parte
	Molto minimale


Suggerimenti per l’analisi dei casi

Attività  Rifletti sulle procedure, comportamenti e sugli accordi individuati per la gestione del rapporto scuola-famiglia e per ogni elenco individua quello da te ritenuto prioritario e quello meno necessario. Dai una giustificazione alle tue scelte.

La scelta di parlare con la madre (o il padre) in modo diverso dal „solito“ è a mio avviso utile, mirata e produttiva. Nel caso specifico la madre risulta essere una figura apprensiva, forse troppo preoccupata dai successi e dagli insuccessi scolastici in termini meramente di voti, mentre nella realtà di altri casi la figura può risultare assente, o debole come presenza, o non sufficientemente consapevole della condizione del figlio (motivo per cui spesso l’azione di uno psicologo esterno alla scuola fallisce). Ciò detto, credo comunque che la scelta di far deviare la madre dalla „fissazione“ sui voti sia azzeccata, nei termini in cui essa viene esplicitata come percorso-ricorso differenziato in termini di attività didattica, laddove i risultati da raggiungere sono altri, e necessariamente altri, per gli alunni come Giovanni.

Forse il colloquio potrebbe essere svolto da due docenti del consiglio di classe, per dare maggior rilievo al fatto che scaturisce da una decisione collegiale e condivisa. 

Priorità: (rispetto all’ordine riportato nella proposta del corso)

Procedure:  1) – 3) – 2) la comunicazione orale è più personale e meno burocratica di una lettera. Il luogo accogliente predispone in modo positivo e rende tutto personale ed intimo. L’incontro casuale può esserci, o meno.

Comportamenti: 2) – 4) 1+3) Spiegare il tipo di attività che si sta ponendo in essere. Integrare, far sentire partecipe, soggetto, attore, la madre. I due punti sono seguenti agli altri, la madre viene rassicurata sul fatto che i voti non sono tutto nella vita (scolastica)

Accordi: 7) (visto che la madre è apprensiva verso i voti!) – 1, 2, 3, 4, 5, 6 il resto mi pare a posto com’è.

Attività  Attività da svolgere singolarmente o in coppia.

Il docente, in relazione al proprio contesto, elabori sinteticamente considerazioni e proposte inerenti le seguenti situazioni problematiche.  a)Un alunno in forte situazione di disagio e con marcate carenze linguistiche, come il caso presentato,  deve forzatamente fare tre ore di lingua straniera la settimana?  b)Il citato alunno può interrompere la “pesantezza” delle cinque ore consecutive di mattina, andando magari in palestra con altre classi o in biblioteca ad aiutare la bibliotecaria?
a) L’alunno può anche non svolgere le tre ore di lingue straniere, ciò non toglie che l’ordinamento in cui ci troviamo non ci constene a mio avviso molti margini di manovra in tal senso. E’ plausibile un intervento didattico differenziato, sempre calibrandolo in base agli obiettivi minimi concordati con il consiglio di classe

b) in aggancio a quanto detto sopra, si potrebbe ipotizzare di spezzare la mattinata impostando attività differenziate dove Giovanni possa mettere in pratica, o apprendere facendo, aspetti disciplinari di „materie“ che vengono in tal modo veicolate in modo diverso dalla lezione nel gruppo classe. In effetti l’idea di far lavorare Giovanni fuori dalla classe con un compito preciso per mansioni e tempo, mi pare parecchio proficua. I limiti sono sempre quelli indicati in precedenza: fondi, personale, flessibilità oraria. Senza questi presupposti, Giovanni è „condannato“ a stare in classe.

Attività  Esplicita come avresti proceduto se ti fossi trovato nella situazione descritta. (da svolgere!)
